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IX

Prologo

Ricordo ancora lo shock che ho avuto la prima volta che 

sono stato in Australia, molti anni fa. Era il 1998, ed ero 

a Sydney per incontrare le migliori menti del web nell’evento 

dedicato alle idee più innovative dell’anno. Lo stesso evento, 

per intendersi, dove di lì a poco uno studente di Stanford co-

nosciuto l’anno precedente, tale Larry Page, avrebbe presen-

tato un motore di ricerca chiamato Google. Ma la sensazione 

di meraviglia e sbigottimento, che ricordo vivida ancora oggi, 

non aveva nulla a che fare con Google. Quel momento di sor-

presa e smarrimento l’ho invece provato camminando in una 

via di Sydney, di fronte a un negozietto di souvenir. Lì, appe-

sa vicino all’entrata, accanto alle cartoline, c’era una mappa 

geografica. Una mappa di una strana regione del mondo che 

non conoscevo, finché non ho iniziato a leggerne i nomi: Stati 

Uniti, Africa, Australia, Italia.

Era la mappa del mondo, la solita cartina geografica che 

siamo abituati a vedere in ogni dove. Ma era completamente 

sbagliata, le forme assurde, le posizioni errate, come neanche 

nelle mappe antiche. Solo dopo un po’, forse un paio di secon-
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di ma che ancora oggi ricordo come lunghissimi, dilatati, mi 

sono reso conto che invece quella mappa era perfetta, e che 

non aveva niente di sbagliato: il problema ero io. 

La mappa era semplicemente sottosopra: il nord in basso, il 

sud in alto. Una mappa capovolta, perfettamente sensata, dal 

punto di vista degli australiani: chi ha mai detto che il nord 

deve stare in alto, che l’Italia sia sopra all’Africa? Lì tutto era 

ribaltato, e le forme familiari dei continenti apparivano paz-

zescamente diverse. Era esattamente la forma del mondo che 

tutti conosciamo, vista e rivista, eppure sembrava completa-

mente nuova, solo per un cambio di prospettiva. 

In quel momento la testa ha un po’ girato, esattamente co-

me quando siamo appesi a testa in giù, un’idea ribaltata che 

scuote la testa. Il mondo in cui viviamo, quel solido mondo 

così familiare, non era poi così scontato se bastava un sem-

plice giro di mappa per rendercelo sconosciuto. Però, dopo la 

difficoltà iniziale, la resistenza a percepire la realtà sotto quel-

la forma, tutto era diventato semplice, sensato, perfettamente 

normale.

Allo stesso modo, quando si guarda al mondo in generale, 

occorre avere una prospettiva più alta. E anche solo per quan-

to riguarda la tecnologia, le domande da fare sono sempre le 

stesse: quelle che cercano di dare un senso alle cose. In che 

razza di mondo viviamo? Perché il presente è fatto in questo 

modo? Come siamo cambiati, e come stiamo cambiando? So-

no gli interrogativi che hanno ispirato questo libro, domande 

che fanno parte di noi, solo che a volte non osiamo proporle, o 

non abbiamo il tempo per pensarci. Perché a prima vista mol-

to del mondo moderno ci può apparire confuso, strano, maga-

ri anche senza senso. O dall’altro lato, per altri versi, scontato 

e senza un vero perché: le cose stanno così perché sono così.
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In realtà, la risposta corretta spesso viene guardando le cose 

dalla giusta prospettiva, e soprattutto senza preconcetti: liberi 

di muoversi, senza le catene dell’abitudine a tenerci fermi. E 

come vedremo, a volte non è il mondo a essere così strano e 

complesso, o magari poco interessante: come per quella stra-

na mappa geografica, spesso basta semplicemente cambiare 

punto di vista, e girare la testa nella giusta direzione.
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